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Due dispacci cifrati al veleno
nella guerra di Candia

di Paolo Bonavoglia

Abstract: This paper, based on primary sources in the State Archives of Venice, 
presents two encrypted military dispatches from two Venetian Capitani Generali 
da Mar (admirals)  during the Cretan War: Giovan Battista Grimani, the least 
known, and Francesco Morosini, the best known of them all; both call for poisons 
as weapons: the first in 1647 in the early years of the war, the second in 1660 in 
the last years of the war.

Keywords. Republic of Venice, Ottoman Empire, cryptography, Candia wars, 
Siege of Athens 

La guerra di Candia

L a guerra di Candia1 è la quinta delle sette guerre tra la repubblica di Ve-
nezia e l’impero Ottomano, anche questa come le altre avente per teatro 
il Mediterraneo orientale e per oggetto il possesso dell’isola di Creta, 

che era da tempo dominio veneziano. I turchi approfittarono nel 1645 di un perio-
do nel quale l’isola era scarsamente presidiata per occupare la città di Canea e la 
parte occidentale dell’isola. I veneziani presi di sorpresa dovettero asserragliarsi 
nella ben munita capitale dell’isola, Candia2; ne seguì una lunga serie di scontri e 
battaglie con alterni esiti, ma alla fine Venezia dovette cedere l’isola ai turchi. Ve-
nezia aveva ottenuto l’appoggio del papa, del re di Francia, e di alcuni stati italia-
ni come il granducato di Toscana e il regno di Napoli.

1	 Uso il termine “Guerra di Candia”, preferendolo a quello di “Guerra di Creta” usato in in-
glese, visto che il primo è quello usato all’epoca dai veneziani e anche oggi in italiano.

2	 Candia è anche il nome usato dai veneziani per indicare la città che oggi si chiama Ηρα-
κλιον = Heraklion , capoluogo dell’isola che fa oggi parte della repubblica greca.
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I servizi segreti della Serenissima

La Repubblica di Venezia ha una storia millenaria, dalla leggendaria fondazio-
ne prima del 700 d.C. all’ingloriosa fine nel 1797 di fronte alle truppe dell’allora 
generale Bonaparte. Una così lunga sopravvivenza è in buona parte da attribuire a 
una costituzione che si basava su un ben congegnato equilibrio di poteri con con-
trolli incrociati. La repubblica era aristocratica, tutti i poteri, esecutivo, legisla-
tivo e giudiziario erano riservati ai nobili (o patrizi) che facevano parte di diritto 
del Maggior Consiglio un’assemblea che finì per superare il migliaio di membri; 
esserne membri equivaleva ad essere nobili in base alla riforma istituzionale del 
1297, nota come “Serrata del Maggior Consiglio”.

Era il Maggior Consiglio ad eleggere il Doge e gli altri organi istituzionali. Il 
Doge ebbe larghi poteri nell’alto medioevo, poi dopo la riforma del 1297 vide i 
suoi poteri limitati; un equilibrio che viene spesso riassunto in due principi: “Il 
doge non può decidere nulla da solo. Nulla può essere deciso senza il doge”. 

Un gradino sotto i nobili erano i cittadini, oggi diremmo la borghesia, notai, 
avvocati, segretari, ingegneri, medici, insegnanti ecc. che costituivano il nucleo 
della repubblica; infine, la classe dei lavoratori manuali, il popolo. 

Un ruolo importante nella robustezza della repubblica lo avevano la marina 
militare, la flotta che nel medioevo finì per diventare la più potente del Medi-
terraneo, in particolare di quello orientale. Al tempo delle crociate Venezia era 
il passaggio obbligato verso l’Oriente e la Terra Santa, oggi lo diremmo il gate-
way tra Occidente e Oriente. 

Altro pilastro fondamentale della repubblica era il Consiglio di Dieci3, nato 
come tribunale straordinario per giudicare i responsabili della congiura di Baia-
monte Tiepolo nel 1310, che stava progettando un assalto armato al palazzo ducale 
per instaurare una signoria al posto della repubblica. E, come spesso avviene, il 
consiglio fu mantenuto anche dopo aver assolto questo compito e finì per diven-
tare permanente come organo deputato principalmente alla sicurezza dello stato.

Il Consiglio, che presiedeva alle informazioni e alla sicurezza, eleggeva a ro-
tazione mensile tre capi, e, dall’inizio del XVI secolo, anche i tre Inquisitori di 

3	 Consiglio di dieci era la forma comunemente usata negli atti per lo più abbreviata in Con-
so di X, o anche in CX, forma che nel seguito userò spesso come abbreviazione. La forma 
consiglio dei dieci, usata spesso oggi non trova riscontro nei documenti d’epoca, semmai 
a volte si legge Conso de X, ma la calligrafia è spesso poco leggibile e non sempre è facile 
distinguere la i dalla e. 
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Stato, organo divenuto permanente nel 1539, con larghi poteri esecutivi in ma-
teria di sicurezza dello stato. La documentazione archivistica non consente di 
precisare quando il CX cominciò a occuparsi di crittografia, il primo documento 
che ne tratti è del 1511, quando per la prima volta viene nominato un deputato 
alla cifra nella persona di Giovanni (Zuan) Soro, che nel giro di pochi anni si era 
conquistato una fama di abilissimo decrittatore, tanto che persino il papa si era 
rivolto a lui per decrittare alcuni dispacci in cifra intercettati. Soro aveva scritto 
un trattato delle cifre, andato perduto.

Nelle recenti ricerche nell’Archivio di Stato di Venezia4, ho potuto peraltro 
esaminare numerosi trattati delle cifre, alcuni anonimi altri firmati dai seguaci 
di Soro, in particolare Giambattista Ludovici, e Gianfrancesco Marin, che ripe-
tutamente menzionano Leon Battista Alberti e il suo De Cyfris5 come il padre 
fondatore dell’arte di levar le ziffre senza scontro, che tradotto in italiano con-
temporaneo significa decifrare i dispacci cifrati senza conoscere la chiave6. Oggi 
quest’arte si chiama crittoanalisi.  Al tempo stesso si vantano di aver fatto grandi 
progressi rispetto all’Alberti che ne aveva trattato in modo generico e anzi confu-
samente secondo uno dei suddetti trattati. 

La grande scuola veneziana di crittoanalisti si estinse bruscamente nel 1578 
con la morte di Gianfrancesco Marin. Seguì l’era dei grandi progettisti di cifre, 
due su tutti: Pietro Partenio inventore di molte cifre originali in particolare no-
menclatori sovracifrati (una tecnica entrata in uso comune solo nell’Ottocento); e 
Hieronimo di Franceschi, inventore della cifra delle caselle (v. BONAVOGLIA, 
2020), geniale nella sua semplicità, che consisteva nel convertire le lettere dell’al-
fabeto in numeri e sommarli uno ad uno ad una sequenza di numeri casuali, che 
nella versione approvata dal CX consisteva in una griglia con otto colonne e 26 
righe di caselle ognuna con tre numeri, per un totale di 624, idea che anticipa di 
più di tre secoli il cifrario di Vernam (1919). 

Partenio e Franceschi finirono per dar luogo a un’aspra disputa che si concluse 

4	 Nei riferimenti ai documenti d’archivio userò l’abbreviazione ASVe per Archivio di Stato 
di Venezia, e CX per Consiglio di Dieci.

5	 Il manoscritto del De Cyfris (Biblioteca Nazionale Marciana. Cod. Marc. Lat. XIV 32 
(4702) f. 1r. )  è stato riprodotto fotograficamente ed è visibile in sala studio in uno degli 
otto desktop a disposizione degli studiosi.

6	 Per chiave nel moderno linguaggio crittografico si intende una parola segreta, o un alfabe-
to segreto o altro necessario per decifrare i dispacci cifrati. Nel gergo veneziano dell’epoca 
si usava la parola scontro per indicare il foglio, o più fogli, sul quale erano scritte queste 
parole o lettere o regole segrete, necessarie per recuperare il testo chiaro.
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nel 1600 davanti a una commissione di cinque nobili con un verdetto salomonico 
e nei fatti con una duplice sconfitta, perché le loro cifre, considerate troppo com-
plesse e lente furono abbandonate, mantenendo in vita i tradizionali nomenclatori, 
nel prossimo paragrafo ne vedremo un esempio.

L’ultimo grande cifrista di Venezia fu Ottavian Medici, discepolo del Partenio 
che si ingegnò a introdurre qualche nuovo espediente per rendere più sicure le 
cifre.

Una delle cifre del Medici è quella approvata come cifra corrente per amba-
sciatori, residenti e anche per capi militari del 1630, ed è quella usata nei due 
dispacci di cui parleremo nel prossimo paragrafo. 

La cifra corrente del 1630 di Ottavian Medici

A seguito del furto dello scontro del cifrario, il 26 aprile 1630 il Consiglio dei 
Dieci approvò una nuova cifra proposta dai deputati alle cifre Ottavian Medici, 
Pietro Amai e Antonio II Marin 7.

Si tratta di un nomenclatore, composto dall’integrazione fra un sistema alfa-
betico a doppia cifra (ossia con due cifre, dette in gergo “omofone”, assegnate 
a ciascuna lettera dell’alfabeto), un sistema sillabico e un dizionario per la ci-
fratura speciale delle parole maggiormente ricorrenti. La doppia cifra alfabetica 
consente al cifratore di scegliere di volta in volta, meglio se casualmente, l’una o 
l’altra cifra, ma ancor più sicura è la cifratura sillabica. Ad esempio la parola “ne-
cessario” è scomposta in quattro parti (“necess-a-ri-o”) cifrate rispettivamente 
con “454/115/322/307”, da scrivere però di seguito (454115322307), in modo da 
complicare ulteriormente la decrittazione.(fig.1). 

Il cifrario del 1630 presentata tuttavia diversi punti deboli; l’alfabeto è ordi-
nato sulla sequenza 5 6 7 8 9 per le ultime cifre, il sillabario usa un ordinamento 
analogo e un dizionario per le vocali finali A= 0, B = 1, C =2, D = 3, E = 4. Espe-
dienti mnemonici tesi a renderne facile l’uso per i segretari addetti alla cifra, e che 
al tempo stesso rendono più facile il compito ai crittoanalisti nemici. Trovare un 
equilibrio tra sicurezza e facilità e velocità d’uso è del resto un problema classico 
della crittografia, e come abbiamo detto, a partire dal Seicento a Venezia la bi-
lancia si spostò sempre più verso la prima esigenza. E i cifrari del Medici furono 
riciclati con piccole varianti: dopo il 1680 fu ripescata, e utilizzata per diversi 

7	 La delibera del CX si trova in ASVe CX, Parti (Deliberazioni) segrete, registro 18 (trascri-
zione in bella scrittura) e filza 38 (originale).
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anni, la cifra del 1621; nel 1714 fu approvata una cifra praticamente uguale a 
questa del 1630, salvo sommare 10 ad ogni decina: ad es. 137 invece di 127 (cifra 
di “ambasciatore”). 

Fig. 1. Scontro di cifra (non completo) della cifra del 1630; sulla base dell’originale 
in ASVe Consiglio di Dieci Cifre, chiavi e scontri di cifre … busta 2 fascicolo 13. 
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La crittografia dei militari
I principali utilizzatori delle cifre approvate dal Consiglio dei Dieci erano i 

diplomatici, la crittografia era nata soprattutto per garantire la riservatezza dei 
dispacci scambiati tra gli ambasciatori e gli organi istituzionali della repubblica, 
essenzialmente col doge e i consigli dei Savi e dei Dieci.

I militari dovettero adattarsi ad usare le cifre per analoghi motivi di segretez-
za, però con qualche problema con il Consiglio. Un esempio viene dal dispaccio 
del governatore militare di Candia Honorio Scotti che per sveltire la procedura di 
cifra aveva pensato bene, lui o il suo segretario, di eliminare omofoni nulle e sil-
labari della cifra corrente, che era un nomenclatore molto complesso, riducendola 
al solo alfabeto con una sola cifra per lettere, cifrario semplicissimo e velocissi-
mo essendo facile da ritenere a memoria.

Il Consiglio non gradì affatto di ricevere dispacci cifrati usando un metodo 
così elementare e inviò una severa reprimenda allo Scotti, invitandolo a utilizzare 
tutto il cifrario e non solo l’alfabeto, ricordandogli che cifrare a questo modo 
equivale a scrivere in chiaro. 

Un dispaccio cifrato del Capitano da Mar Giovan Battista Grimani
Giovan Battista Grimani è forse il meno noto8 tra i numerosi ammiragli che 

comandarono la flotta veneziana durante la guerra di Candia; se ne trova a mala 
pena il nome sul web e su tanti libri dedicati alla storia di Venezia, solo il Norwich 
lo menziona9 descrivendolo come un comandante rispettato e popolare il cui ar-
rivo diede nuova vita alla flotta. Un’altra molto più dettagliata fonte è l'Historia 
della Republica Veneta, della quale sono presenti diverse edizioni, scritta dopo il 
1660 da un contemporaneo Giovan Battista Nani, nella quale si legge10 :

Il Senato imputando alle tepidezze del Capello le patite giatture, lo 
depose dal carico e vi sostituì Gio. Battista Grimani, in cui albergava in 
picciolo corpo animo grande, huomo facondo ne’ discorsi, risoluto nell’o-
pinioni, e prontissimo ad eseguirle.

Nominato dunque Capitano Generale da Mar, Grimani fu protagonista di di-

8	 Sulla Wikipedia il suo nome era stato del tutto dimenticato nella lista dei capitani da 
mar https://it.wikipedia.org/wiki/Capitano_generale_da_Mar; l’elenco è peraltro la-
cunoso. Ho poi provveduto a inserire il nome di Grimani nella lista presente alla voce 
capitano da mar della Wikipedia.

9	 (Norwich 1977-2003) p. 550.
10	 (Nani 1720) Libro III 1646 p. 111.
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versi tentativi di forzare le difese turche, e l’ultimo gli fu fatale: al comando di 
una squadra navale per creare un blocco navale ai Dardanelli, e tagliare i collega-
menti tra Costantinopoli e la flotta turca. L’impresa non ebbe fortuna, il 7 marzo 
1648 in vista dei Dardanelli una violenta bufera si abbatté su questa piccola flotta; 
molti legni affondarono e il Grimani morì annegato, come scrive il Nani che dà 
una viva descrizione del disastro, si direbbe proveniente da un testimone dei fatti 
sopravvissuto al naufragio:11

Quamd’egli, che confortando le sue genti scorreva per la corsia, da un’on-
da disteso mezzo pesto su i banchi, fu da un’altra rapito, e tutto il legno 
sommerso.

Il dispaccio cifrato in oggetto, indirizzato agli Inquisitori di Stato12, è datato 28 
febbraio 1647 da Porto di Scandia,13 (fig. 2). 

Il dispaccio inizia in chiaro con queste parole, riportate alla lettera14:
Il Sig. Michiel Caliergi conductor dalla Canea unitamente col Sig. Martio, 
mentre io ero in Arcipelago è passato alla Canea15 et intendo essersi fatto 
molto familiare, et confidente del Vesir, et resta dal medesimo ben ueduto, 
et trattato. Pratico con cautella tutti i mezi possibili per rimediare al male, 
che è essentialissimo per quei riguardi che ben puonno comprender la som-
ma prudenza delle E.E. V.V. et perché ritorni io le ho scritto per tutte le più 
efficaci essibitioni, profferendo egli esser mio amico amoreuole.

11	 Ivi Libro IV 1648 p. 179.
12	 Vedi nota 3.
13	 Porto di Scandia è il nome usato dai veneziani per un porto dell’isola di Cerigo, oggi Pa-

leopoli-
14	 In questa come nelle successive citazioni, riporto il testo alla lettera, con minimi aggiu-

stamenti; Il volgare veneziano presenta qualche differenza sia a livello ortografico che se-
mantico, rimasta dal Latino; tra le più notevoli: 1) il verbo avere si scrive ancora con la H 
iniziale, p.es. hauere, hauemo; altre parole conservano la H come hora, huomo …; come 
è evidente anche da queste due forme c’era ancora una sola lettera V maiuscola, u minu-
scola, che fu in seguito sdoppiata nella vocale U e  nella consonante V; 3) in molte parole 
troviamo ancora la T al posto della Z, p.es. istrutione o anche alla veneta istrution, osser-
ruatione … 4) la parola scontro  non significa incidente stradale o altro urto, ma è il foglio 
dove è scritta la chiave del cifrario, lo scontro di cifra.

15	 La Canea città nella parte orientale di Creta, era stata la prima città conquistata dai turchi 
nel 1645, con il territorio circostante, mentre la città principale, Candia, era rimasta in ma-
no ai veneziani. Essere passato alla Canea vuol dire che il Caliergi era passato in territorio 
occupato dai turchi.
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Grimani prosegue poi in cifra; la tabella (fig. 3) mostra la decifra ottenuta via 
software, con il cifrato in rosso e, sotto il decifrato in blu.

Scritto in modo più leggibile, sistemando solo gli spazi e le maiuscole, corri-
sponde bene alla decifra di cancelleria allegata al dispaccio in archivio; parados-
salmente è più leggibile di quest’ultima spesso scritta con calligrafia malamente 
leggibile.:

Se persista nel opinione per i rispeti del publico seruitio tenendo questo 
molta autorita nei teritorii di Canea e Sfachia mirerò con tutti i modi per-
ché il delito non uadi inpunito procurandolo estinto con la circospetione 
douuta anco c on le forme piu uiolente onde pregole a trasmetermi qualche 
portione de piu soprafini ueneni perche habbia[a]no a seruirmi non solo 
per il sopradeto sogeto ma per quelli ancora che forse con uie tanto indi-
rete e danose si inducesero ad esser ribeli del proprio natural prencipe con 
tanto publico diseruitio e mal essempio.

Fig. 2 Originale del dispaccio cifrato in parte di G.B. Grimani, 28-02-1647
ASVe inquisitori di Stato pezzo 395, 1647, 28 febbraio. La riproduzione su rivista 

scientifica dei tre documenti in figg. 2, 6 e 9 è stata notificata all’ASVe.
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In sostanza Grimani chiedeva veleni da usarsi per procurare estinto il Calier-
gi, sospettato di passare informazioni al nemico, avvelenandolo e facendo poi 
passare la morte per naturale, evitando processi o problemi con la famiglia. In 
effetti come già ricordato le famiglie Grimani e Caliergi erano imparentate. 

Insomma, c’erano ottimi motivi per cifrare il dispaccio, ed evitare che caden-
do in mano nemica rivelasse al nemico questo tipo di pratiche. 

Dal punto di vista crittografico questo crittogramma è tutt’altro che impecca-
bile, presenta infatti un classico esempio di cattivo uso del cifrario, quando usa 
solo il primo alfabeto (A = 105 …) ignorando del tutto gli omofoni del secondo 
alfabeto (A = 115 …)  di fatto ritornando al mono-alfabetico semplice come nel 
caso precedente. Comunque siamo a un livello senz’altro più accurato di quello 
di Honorio Scotti.

fig. 3 Decifra via software del cifrato di G.B. Grimani, 28-02-1647; sulla base del cifra-
to originale in ASVe inquisitori di Stato pezzo 395, 1647, 28 feb.
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Se – come scrive Sedat Bingöl su Cryptologia (2021) – le prime tracce di uso 
della crittografia nell’impero ottomano risalgono all’Ottocento, i dispacci cifrati 
veneziani non correvano comunque alcun rischio di essere decifrati anche se in-
tercettati dai turchi.

La risposta degli inquisitori di stato

La risposta degli inquisitori è datata 6 aprile 164716, è passato poco più di un 
mese, un tempo relativamente breve, considerato che una galera poteva impiegare 
da una a due settimane per arrivare a Venezia e altrettanto per ritornare, segno che 
gli inquisitori non avevano aspettato molto per inviare la seguente risposta.

A tutto quanto che può concerner il publico seruitio vedemo l’Ecc.V. così 
ben applicata, che giusta occasione hauemo di restar pienamente conso-
lati, mentre appoggiato al suo zelo et ualor singolare rimane cotesta pe-
santissima carica; per quanto riguarda il negotio17 del Sig. Calergi, ben 
ueduto et accolto dai ministri turcheschi, il negotio merita certamente me-
rita riflesso, et il diuertirlo18 sarà utilissimo seruitio, per i ueleni desiderati, 
ad oggetto d’usar anco occorrendo, li mezzi uiolenti, per estirpare queste 
piante, habbiamo parlato et operato quanto ci è stato permesso dai riguar-
di di non diuulgare negotio, per se stesso molto geloso19, et trouiamo quello 
che si compiacerà V.E. intendere dall’acclusa nota; il farle provigione di 
queste cose di qua hauerebbe portata la necessità di confidare il negotio 
à più d’uno, et, in conseguenza di dar materia a discorsi, osseruationi et 
gelosie, onde nell’opinione che habbiamo che V.E. con qualche speciale 
confidente nella città di Candia, ò altroue potesse operar ugualmente bene 
à proprio uantaggio, habbiamo lasciato di proseguire.

Insomma, gli inquisitori approvano l’idea del Grimani, ma poi gli rilanciano la 
patata bollente invitandolo a trovare qualcuno nella città di Candia che gli procuri 
i veleni, limitandosi a inviare la seguente nota, che raccomanda tre tipi di veleno:

La Scammonea è ueleno dandosene continuamente.
Le cantarele ammazzano perché gonfiano et occupano le uie dell’orina.
L’arsinico è parimente ueleno acuto. 
Così ha detto l’Ecc.mo aromatario delli Ecc.mi Inquisitori

16	 La risposta è su un foglio sciolto in ASVe Inquisitori di Stato pezzo 134, fasc. Capitani da 
Mar.

17	 La parola negotio qui è da intendere come affare.
18	 Qui diuertirlo vorrà dire risolverlo, interromperlo (l’affare del Caliergi con i turchi).
19	 Qui geloso vorrà dire riservato, delicato.
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In un primo tempo, anche per la calligrafia di difficile lettura, avevo interpre-
tato questa risposta degli inquisitori nel senso che avrebbero inviato una cassetta 
con questi tre veleni, ma una più attenta rilettura mi ha convinto che questa 
seconda interpretazione sia la sola plausibile. Se poi il Grimani abbia portato a 
termine il proposito di procurare estinto il Caliergi non risulta nell’archivio, e 
tanto meno nella minuziosa cronaca del Nani.

Fig. 4. Ritratto (1647) di Giovan Battista Grimani, Capitano Generale da Mar dal 1646 
al 1648, già alle gallerie dell’Accademia di Venezia, ora presumibilmente in deposito al 

Museo Navale di Venezia. (Catalogo Generale dei Beni Culturali, CC-BY 4.9)
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Fig. 5 Scontro di cifra (non completo) della cifra del 1645 (scontro nouissimo); 
sulla base dell’originale in ASVe Consiglio di Dieci Cifre, chiavi e scontri di cifre … 

busta 2 fascicolo 14
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1645 Lo scontro nouissimo 
I cifristi veneziani dovevano avere una grande fiducia nella sicurezza delle 

loro cifre; bisogna infatti attendere quindici anni perché il Consiglio adotti una 
nuova cifra, chiamata scontro nouissimo (fig. 5); a firmarla è ancora il Medici, 
questa volta insieme al Padauin; Medici ha ormai perso lo spirito inventivo e que-
sta cifra ricalca da vicino quella del 1630, la novità più rilevante è l’alfabeto che 
è ora triplice, un piccolo incremento nella sicurezza, che rischia peraltro di essere 
vanificato dalla tradizionale avversione dei  segretari per gli omofoni.

1660 Un dispaccio cifrato di Francesco Morosini 
Lo scontro nuovissimo non è più tanto nuovo quando Francesco Morosini, nel 

frattempo diventato Capitano da Mar lo usa per il seguente dispaccio dove si par-
la ancora di veleni ma per un motivo molto diverso. Il dispaccio è datato da galera 
a Milo20, del 27 gennaio 1660 (nell’originale è 1659 m.v.21) quando era Capitano 
da Mar; chiede anche lui una fornitura di potenti veleni. Il testo, (fig. 6) è quello 
grezzo restituito dalla decifra software; come sopra, è stato reso più leggibile con 
il minimo di interventi: aggiunti solo gli spazi, e i segni di interpunzione sicuri. 

Segue il testo riscritto in modo più leggibile:
Nell osservatione ben fisse che io uado facendo di quel tutto che possi 

risultare a danno de nemici uedo che non sarehbe dificile il diminuire in 
gran parti la cauallaria de Turchi quando si hauese un ueleno cosi potente 
ed efficace che sparso per li seminati in tempo che si da l herba a caualli 
ualese a leuarli di uita  l effeto che si pretende non credo che sia per riuscire 
imposibile quando il zelo e l autorita di VVEE si degni ordinare che ui si 
aplichi tutta la diligenza e la forza magiore per conseguire questo fine che 
sarebbe di rileuante rimarco a progiudicio de Turchi mentre uenirebbe a 
sneruare il polso maggiore delle loro forze.  

Se anco si degnasero trasmetermi altro ueleno di non minor qualità e 
uirtu per infetar l acque delle fontane che corono nelle fortezze de loro 
occupate sarebbe con gran uantagio delle cose publiche mentre li ueleni di 
gia trarmesi sono stati con non molto profito nelli pozzi uicini al campo de 
nemici in Candia. 

Atendero le riuerite dirpositione di VVEE alle quali rafermando l osse-
ruanza mia diuotisima bacio ossequiosament le mani.

20	 Si tratta dell’isola di Milo nel Mar Egeo.
21	 M.v. sta per more veneto lo stile veneziano del calendario, ricalcato su quello dell’antica 

repubblica romana, secondo il quale l’anno ha inizio il 1° marzo e termina il 28 febbraio, 
cosa che spiega perché settembre, ottobre, novembre e dicembre hanno questi nomi. I due 
primi mesi nello stile comune, vengono a essere gli ultimi nello stile veneto e quindi qui il 
28 febbraio è l’ultimo giorno dell’anno, more veneto.  
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Fig. 6 Originale del dispaccio cifrato in parte di  F. Morosini, 27-01-1660 (1659 
m.v.) ASVe inquisitori di Stato pezzo 395, 1647, 28 feb.

Non vi sono discordanze con la decifra di cancelleria allegata al documento. 
Solo in seconda riga alcuni avevano letto fanteria, che avrebbe dato un significato 
ben diverso al testo; cauallaria è del resto consistente con quello che segue.
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Fig. 7. Decifra via software del cifrato di Francesco Morosini, 27-01-1660; sulla base 
del cifrato originale in ASVe inquisitori di Stato pezzo 395, 1659. 27 gennaio m.v
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La risposta degli inquisitori di stato
La risposta degli inquisitori è la seguente datata 16 aprile 166022 e firmata dai 

tre inquisitori: Zuane Pisani, Zuane [???] e Nicolò Corner; questa volta sono 
passati due mesi e mezzo, e si riveleranno troppi; il testo è leggibile ma alcune 
parole sono di difficile lettura, indicate con punti di domanda:

Mandamo a V.E. due cassette; in una ui saranno i ueleni ricercati cospar-
gersi nelle herbe della Caualleria nemica, nell’altra gli ordigni che doueran 
seruire per andar spruzzando l’acque. La ricetta sarà inclusa nelle presenti, 
e le sarà di norma à tutto. E’ principalmente da riseruarsi di far il seruitio 
in tempo non piouoso perché la pioggia leuerebbe [???]  di togliere tutte 
le [unità?], come all’incontro la rugiada della notte niente sarà ualente a 
pregiudicare.
Così piacerà al S. Dio che ci feliciti al fine, e che il colpo uadi a effet-
to, come fusse il merito tornerà a scriuerci sempre alla sua singolarissima 
unità. Hauemo riceuuto il processo che il seguiterà [???]; e sarà preso per 
mano con quelle risolutioni che saran stimate di giuste; tutto aggiustatosi 
come parte [???] fruttuose di sue s.me diligenze
Allegato un altro foglio tecnico con raccomandazioni sull’uso dei veleni e 
degli ordigni.

Questa risposta arriverà troppo tardi a Candia, quando ormai i cavalli erano 
scappati, come scrive il Morosini il 17 giugno, in un altro dispaccio in cifra che 
riportiamo a fine articolo (fig, 9), riportando qui di seguito il contenuto della de-
cifra software (fig. 8):

Aconpagnati cole lettere di VV EE de 15 aprile mi sono capitati cola squa-
dra di uaseli ultimamente ingiuntati al armata li ueleni i requisiti e l istru-
tione necessarie per ponerli ad effetto Ma seguito il loro ricapito a primo 
del corente in tempo che li cauali nemici erano gia leuati dai pascoli restai 
priuo del ocasione di potermi ualere e della sicureza insieme di riportarne 
quel profito esentiale che si speraua.

Morosini non poté quindi sperimentare se quella idea maturata quattro mesi e 
mezzo prima potesse funzionare. Tanto era il tempo passato dalla sua richiesta; la 
lentezza delle comunicazioni tra Venezia e le isole greche, e anche degli inquisi-
tori che avevano avuto bisogno di un po’ di tempo per preparare veleni e ordigni, 
aveva fatto perdere questa occasione; un esito opposto a quello auspicato dagli 
inquisitori, che il colpo uadi a effetto. 

Crittograficamente il dispaccio conferma ancora una volta la scarsa simpa-

22	 Si trova in ASVe Inquisitori di Stato pezzo 134 fasc. Capitani da Mar.
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tia dei militari addetti alla cifra per gli omofoni, che vengono sistematicamente 
ignorati; la A viene sempre cifrata con 100, mai con gli omofoni 300 o 504, la E 
sempre con 104, mai con 304 o 517 ecc.  Curiosa poi la presenza di un paio di 
vocali A e O scritte in chiaro, forse una correzione di una dimenticanza? 

Fig. 8 Decifra via software del cifrato di Francesco Morosini, 17-06-1660; sulla base del 
cifrato originale in ASVe inquisitori di Stato pezzo 395, 1660. 17 giugno m.v

Conclusioni e prospettive di ricerca

L’uso dei veleni, nel periodo rinascimentale e successivo, sembra essere stato 
considerato come utile strumento in tempo di guerra e non solo; a Cesare e Lu-
crezia Borgia è stato attribuito un uso disinvolto di veleni per eliminare nemici o 
avversari politici; questi due esempi documentati da carte d’archivio, mostrano 
peraltro come anche i potentissimi inquisitori di stato avessero qualche timore 
nell’inviare casse di veleno destinate non al nemico turco ma a un traditore vene-
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ziano e per di più patrizio, mentre per avvelenare cavalli erano ovviamente meno 
preoccupati di sollevare discorsi, osseruationi et gelosie come scrivevano nella 
risposta al Grimani.

Sarebbe certo interessante trovare analoghe richieste di veleni, in questo o in 
altri archivi. E dal punto di vista crittografico sarebbe interessante trovare una 
risposta a diverse questioni aperte: le cifre veneziane erano davvero abbastanza 
robuste da resistere per tanti anni ai crittanalisti di altri principi italiani o europei, 
da Roma a Vienna a Parigi e Londra? I turchi erano veramente così sprovveduti 
in campo crittografico? O avevano assoldato qualche abile crittanalista da altri 
paesi? A mia conoscenza non ci sono risposte documentate a queste domande.
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Fig. 9 Originale del dispaccio cifrato di  Francesco Morosini, 17-06-1660 (1659 m.v.) 
ASVe inquisitori di Stato pezzo 395, 1660, 17 giugno.
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Fig. 11 Ritratto del Capitano Generale da Mar Francesco Morosini
qui in veste di Doge di Venezia 




